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◆Potenziare il «secondo pilastro» del sistema previdenziale
Sotto esame le complesse conseguenze per fisco
e conti pubblici di un intervento per trovare le risorse necessarie
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LA SCHEDA

Vademecum
per i Fondi

Pensioni, a Palazzo Chigi
tecnici a consulto
su sistema pubblico-privato
Bessone (Covip): anche in Europa si fa strada l’idea
di un’adesione obbligatoria alla previdenza integrativa

■ Dopolevarieriformedellapre-
videnzapubblica, i lavoratori
italiani(ei lorodatoridi lavoro)
paganocontributipariacirca
unterzodella lororetribuzione
lorda,eunavoltainpensione
godrannodiunassegnoparial
55-60%del loroultimostipen-
dio.Nonèmolto,eperquesto
lariformaDiniprevedeunsiste-
maincuiallapensionepubbli-
casiaffiancaunapensionein-
tegrativacollettiva(ifondipen-
sione),edeventualmenteuna
polizzaprivataindividuale.
I fondipensionesono“enti”al
qualelavoratoreeaziendaver-
sanouncontributoperiodico,
chesi impegnaainvestirloal
meglio,professionalmente,
percostituiregiornodopo
giornounarenditacomple-
mentareaquellapubblica.I
contributiversatidivoltainvol-
tadaognisingololavoratorefi-
nisconoinunaspeciediconto
individuale.Questidanari,tutti
insieme,vengonoinvestitisul
mercatofinanziario(titolipub-
blici,obbligazionioazioni),eil
rendimentocosìconseguito
vienesuddivisoinproporzione
traitanticontiindividualidei
partecipanti.Annodopoan-
no,dunque,il“capitale”perso-
nalediogni iscrittoalfondo
cresce.Almomentodiandare
inpensione, il lavoratorepotrà
riavereildanaroversato,più
naturalmentegli interessima-
turati.Potràriceverloognitan-
to,sottoformadirenditavitali-
ziarivalutabile,oppuremetà
renditaemetàsommatuttain-
sieme,sottoformadicapitale.I
fondipossonoessere«aperti»,
rivoltisoprattuttoai lavoratori
autonomi,e«chiusi»,riservatia
lavoratoriconcaratteristiche
omogenee,chenasconodalla
contrattazionesindacale.
Aderireaunfondopensioneè
decisamentepiùconveniente
evantaggioso,rispettoaogni
altraformadi investimentofi-
nanziariooprevidenziale.Un
primo,importantissimovan-
taggioèquellodatodalfatto
chechiaderisceaunfondo
contrattualesiassicurauncon-
tributoeconomicodapartedel
suodatoredi lavoro,cheinba-
sealla leggeeaicontrattiète-
nutoaversarefinoal2%della
retribuzionelordadell’iscritto
alfondo.Unsecondovantag-
giosonoifortissimisconti fisca-
lichelaleggegarantisceairi-
sparmiaffidatiai fondipensio-
ne,cheinpraticasonocomple-
tamenteesentidall’Irpef.
Sonosicuri irisparmiaffidatiai
fondipensione?Unacompo-
nentedirischioc’è,macisono
appositestrategiedigestione
teseaminimizzareorendere
accettabile il rischio,eunaserie
digaranziestabilitedalla leg-
ge,cheimpongonoobblighi
diinformazione,didiversifica-
zionedegli investimenti,nor-
meperevitareiconflittid’inte-
resse,epossonogestireifondi
solobanche,Sim,societàdige-
stione,compagnieassicuratrici
sottoposteaicontrollidiBanki-
talia, IsvapeConsob.

Ciro Fusco/ Ansa

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Ieri, a Palazzo Chigi, si è
riunito il gruppo degli esperti
economici della Presidenza del
Consiglio, presieduto dal consi-
gliere economico di D’Alema Ni-
cola Rossi: si è discusso di previ-
denza complementare, di come
alimentarne lo sviluppo, di una
possibile transizione verso siste-
mi previdenziali misti, di Tfr, e
del trattamento fiscale dei fondi
pensione (ad aprile scadrà la de-
lega legislativaperilriordinodel-
lamateria).

Da notare, la relazione intro-
duttiva alla riunione è stata affi-
data alla professoressa Elsa For-
nero,chehacontribuitoadefini-
re una proposta per spostare flus-
sidicontribuzioneprevidenziale
attraverso il meccanismo del-
l’«opting out» dal sistema pub-
blico a ripartizione, verso quello
privato a capitalizzazione. Anco-
ra, in un’intervista a «Repubbli-
ca», ilministrodelTesoroGiulia-
no Amato ha esplicitamente ri-

badito di puntare allo stesso
obiettivo: ridurre l’aliquota con-
tributivadestinataadalimentare
le pensioni pubbliche, spostan-
do risorse verso la previdenza in-
tegrativa.

Il problema - non consideran-
do ledelicatequantocomprensi-
bili questioni di rapporti politici
e sindacali che una ripresa della
discussione sulle pensioni solle-
verebbero - è che realizzare que-
sta operazione avrebbe un note-
volissimo impatto sui conti pub-
blici.Sulversantedelleentrate fi-
scali, ma soprattutto su quello
della spesa: bisognerebbe fron-
teggiarel’onereper leprestazioni
pensionistiche in essere che non
troverebbero più (in tutto o in

parte) versamenti contributivi
corrispondenti.

Soluzioni tecniche per limita-
reidannisipossonoindividuare,
tra cui quella suggerita da Forne-
roedalprofessorOnoratoCastel-
lino; ma considerando la fase
complicatachestaattraversando
oggi il governo D’Ale-
ma, l’atmosfera genera-
le non sembra proprio
favorevole al varo di
massicce riforme in te-
ma di previdenza. Se ne
riparlerà dopo il voto fi-
nale sulla Finanziaria.
Nel frattempo, anche il
varo dell’annunciato
«collegato» sul Tfr po-
trebbe essere rinviato.
Possibili, comunque,
incontri tecnici nei
prossimigiorni.

Intanto, la proposta unitaria
dei sindacati confederali di im-
porre ai lavoratori un’adesione
automatica ai fondi pensione
(fatta salva la facoltà di recedere)
trovaunsostanziale consensoda
parte del Presidente della Com-

missione di Vigilanza sui fondi
pensione, Mario Bessone. Dalla
tribunadiunconvegnosullapre-
videnza complementare orga-
nizzato dal Ceis dell’Università
di Tor Vergata, Bessone spiega
che«alcunerecentisentenzedel-
la Corte di Giustizia europea

hanno dato indicazioni
importanti sulla possi-
bile obbligatorietà del-
l’iscrizioneaifondipen-
sione». Attualmente, ri-
corda Bessone, sono at-
tivi 890fondipensione,
di cui 85 «aperti» e 31
«contrattuali»; tra que-
sti, ai sei già operativi
aderiscono il 26% dei
potenziali iscritti. «Nel
breve periodo - afferma
- è un risultato notevol-

mente positivo, se si considera la
grande copertura del sistema
pensionistico, l’entità della con-
tribuzione obbligatoria che gra-
va sul lavoratore e l’insufficienza
degli incentivi fiscali per l’ade-
sione ai fondi pensione». Tutta-
via, grazie alla imminente e “ge-

nerosa” riforma della disciplina
fiscale, «ci sarà una decisiva cre-
scita della previdenza comple-
mentare».

Piuttosto scettico sulla propo-
sta Cofferati, invece, si dice Luigi
Paganetto,presidediEconomiaa
Tor Vergata e consigliere di D’A-
lema. «Io credo - sostiene Paga-
netto - che il lavoratore debba
poter scegliere liberamente tra
fondi pensione chiusi o aperti, e
in generale mi sembra difficile
immaginare una forma di ade-
sione automatica. Penso a un si-
stema che possa crescere, mache
consenta a ciascuno di scegliere
sullabasedeirendimentiattesi».

Intanto, il segretario generale
dellaCislSergioD’Antonireplica
duramente alle critiche di Con-
findustria e del Polo al progetto
di adesione automatica dei lavo-
ratori ai fondi pensione integra-
tivi.«Francamentenonsicapisce
perché Confindustria sia contra-
ria: forse solo per una visione
ideologica», dice D’Antoni, se-
condo cui «Confindustria è un
po’ contraddittoria, perché ha

detto che invece era favorevole
alla destinazione diquotediTfre
al potenziamento della previ-
denza integrativa». D’Antoni
lanciaanchefrecciatepolemiche
alla Cgil, rea di aver copiato con
cinque annidi ritardounatesida
tempo propugnatadalsindacato
diViaPo:«sperochesualtriargo-
menti, come i temi dell’assetto
contrattuale o della democrazia
economica,laCgilnonarrivicon
tanto ritardo». Contrari al pro-
gettosindacale, invece, si dichia-
rano laConfartigianatoelaCon-
fapi, secondo cui l’operazione
«metterebbe a rischio gli investi-
menti delle piccole e medie im-
prese». In casa Cgil, contrario è il
segretario generale della Fiom
Piemonte Giorgio Cremaschi,
mentred’accordoconCofferatiè
il vicesegretario della Fiom Cesa-
re Damiano. La Federazione dei
dirigenti aziende industriali
(Fndai) sostiene infine di «aver
chiesto da mesi» la destinazione
obbligatoria alla previdenza in-
tegrativa delle quote del Tfr da
maturare.

■ SERGIO
D’ANTONI
«Un no
ideologico da
Confindustria
La Cgil?
Arriva con
grande ritardo»
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ALESSANDRO GALIANI

ROMA «La proposta di Cofferati
di un’adesione automatica dei la-
voratori ai fondi pensione con-
trattuali, fatta salva la possibilità
di uscirne in qualsiasi momento,
mi sembra la più logica». Laura
Pennacchi, economista ed ex sot-
tosegretario al Tesoro, concorda
in pieno coi sindacati sull’utilizzo
automaticodeltfr.

Perchéèd’accordoconCofferati?
«Il problema che dobbiamo af-
frontare oggi non è quello del de-
collodeifondipensione,acuinon
mancanoleadesioni.Maquellodi
convogliare le risorse, che stanno
dentro il tfr, per accelerare lo start
up dei fondistessi. E lapropostadi
Cofferativainquestadirezione».

Haqualchedatosulleadesioni?
«Sì, al fondo pensioni dei chimici
aderisce il 38% dei lavoratori e a
quello dei metalmeccanici oltre il
20%.Nonèmale,vistochedanoii
fondi sono partiti solo da2-3anni
e che in Gran Bretagna, il paese
che ha il sistema di previdenza

complementare più diffuso, le
adesioni sono intorno al 40%. In
Italia resta invece da superare la
diffidenzadeigiovani».

Èsoloquestoilproblema?
«No, ilproblemaveroèquellodel-
le risorse con cui alimentare i fon-
di, visto che i salari medi sono ab-
bastanza bassi e non possiamo
trarre da lì altre risorse, oltre a
quellestabiliteperlegge».

Ma la legge non prevede anche
l’utilizzodiunaquotaditfr?

«Sì, ma è una quota molto piccola
e il meccanismo è complicato. Il
grosso delle risorse dunque sta
nell’altra parte del tfr. Complessi-
vamente, considerandocheviene
accantonato il 7,41% delle retri-
buzioni, parliamo di un flusso an-

nuo di 22-24mila mi-
liardi».

Insomma, il proble-
maèquellodisbloc-
care le risorse con-
gelate?

«Sì, solo mobilitando
le risorse, che ora so-
no irrigidite dentro
questa struttura del
tfr, possiamo accele-
rare lo start up dei
fondi. In altre parole
si tratta di fardecolla-
re anche come massa
critica le risorse che i
fondiraccolgono».

Come mai gli industriali si op-
pongono?

«Ora tfr è una quota della retribu-

zione che viene ac-
cantonata come retri-
buzione differita, o
come risparmio futu-
ro. Si tratta in ogni ca-
sodirisorsedeilavora-
tori che le impreseuti-
lizzanoperautofinan-
ziarsi. Insomma il tfr è
un credito che i lavo-
ratori vantano nei
confronti delle azien-
de e che viene retri-
buito aduntassomol-
to basso. Quando l’in-
flazioneeraalta i lavo-

ratori perdevano addirittura una
partedelvaloredellorocapitale».

Puòchiarirequestopunto?
«Il tassodi remunerazionedel tfrè

l’1,71% più lo 0,75% del tasso di
inflazione.Quandoiprezzisaliva-
no del 7-8% il rendimento era ne-
gativo. Si calcola infatti che il ren-
dimento del tfr è pari a zero quan-
do l’inflazione è al 5-6%. Adesso
che l’inflazione èscesa la remune-
razioneèdicircail3%».

Dunque quella degli industrialiè
un’opposizionelegatasoloailoro
interessi?

«Senza questo prestito dei lavora-
tori le imprese dovrebbero rivol-
gersiallebanche».

È d’accordo con chi propone di
mettereiltfrinbustapaga?

«No, il tfr è qualcosa che deve ser-
vireasostenereil lavoratorequan-
doandrà inpensione.Èbenedun-
que che mantenga una struttura

dirisparmioprevidenzialeesiage-
stitodai fondipensione. Seandas-
se in busta paga finirebbe per ali-
mentare i consumi e non penso
che sia una cosa auspicabile. An-
che perché un aumento dei con-
sumi finirebbe per incrementare
le importazioni più che la produ-
zione».

In Italia non hanno decollato i
fondiaperti.Lotrovagiusto?

«L’autoritàdivigilanzahaautoriz-
zato l’apertura di 80 fondi aperti,
dunque non ce ne sono pochi in
circolazione. Comunque l’ispira-
zione del legislatore è stata quella
di favorire i fondi contrattuali
chiusi perché sono gli unici ad
avere un’ottica da investitore isti-
tuzionaledilungoperiodo».

L’INTERVISTA

Pennacchi: «Fondi complementari, Cofferati ha ragione
Ora bisogna innazittutto mobilitare per intero il Tfr»

“La previdenza
integrativa
è decollata

Adesso si tratta
di sbloccare

le risorse

”
Finanziaria, la Cisl sciopera contro
Tribunali e musei aperti il pomeriggio. Sabato il voto in aula

DIVARI

Fmi: «Regioni italiane
forte la forbice
tra consumi e Pil»

NEDO CANETTI

ROMA La Finanziaria procede ce-
lermente il suo cammino al Sena-
to. La legge di bilancio si configura
sempre più come una manovra
che abbassa le tasse, favorisce la
crescita, crea nuove lavoro e incre-
menta gli investimenti, come ri-
cordava ancora ieri il capogruppo
ds a Palazzo Madama, Gavino An-
gius. Ma a Sergio D’Antoni conti-
nua a non piacere. Anzi, è proprio
la lotta contro la finanziaria l’at-
tuale cavallo di battaglia del segre-
tario generale della Cisl. Ieri, valu-
tato il testo attualmente all’esame
dei senatori e le pur rilevanti mo-
difiche intervenute nel dibattito in
commissione (si pensi solo al «pac-
chetto fiscale») ha ribadito la sua
completa delusione. «Non ci piace
- ha sentenziato- i motivi di insod-
disfazione restano intatti». Ha per-
ciò confermato la manifestazione

del 20 novembre a Roma, ribaden-
do il suo scetticismo sulla possibi-
lità di una qualche mediazione. A
suo giudizio, il governo ha sbaglia-
to sia sulla parte fiscale che su
quella del reddito. Ergo, «è inevita-
bile andare in piazza».

Al Senato, intanto, per tutta la
giornata è proseguita la defatigan-
te maratona delle votazioni, a cen-
tiniaia, sugli emendamenti del Po-
lo. Numerosi, tuttavia, gli articoli
approvati, tanto da far ritenere che
la previsione di chiudere sabato
con il voto finale (e la presenza di
D’Alema) sia certamente realizza-
bile. Queste le più importanti nor-
me approvate in giornata:

Spesa farmaceutica. Sarà calco-
lato sul fatturato medio degli ulti-
mi due anni il contributo a carico
di grossisti e farmacisti all’even-
tuale sfondamento del tetto della
spesa farmaceutica. L’onere a cari-
co del Servizio sanitario nazionale
è fissato in 12.650 miliardi. Un

eventuale incremento non potrà
superare il 14%. Le regioni dovran-
no rendere conto al governo degli
eventuali sfondamenti.

Tribunali. Saranno aperti anche
il pomeriggio per smaltire il molto
arretrato. Stanziati 31 miliardi per
ciascuno dei due prossimi anni.

Musei . Via libera al prolunga-
mento dell’orario dei musei, siti
archeologici, monumenti, archivi
e biblioteche anche in vista del
Giubileo. 100 miliardi per il 2000,
per gli anni successivi,autofinan-
ziamento.

Canoni radiotelevisi . Stralciata
la norma che prevedeva un cano-
ne dell’1% di fatturato per Rai e
Mediaset (con notevole aumento
per quest’ultima). La proposta sarà
ripresentata alla Camera.

Scuola e P.A. Prevista la riduzio-
ne dell’1% del personale scolasti-
co. La maggioranza è impegnata
ad ammorbidire la norma alla Ca-
mera. Il 50% delle assunzioni nella

P.A. dovrà essere a part-time o con
contratti flessibili. Il 50% dei ri-
sparmi sono destinati ai contratti
integrativi. Congelati rimborsi e
indennità.

Abruzzo e Molise. Dal 1ø gen-
naio 2000 saranno ricomprese tra
le aree depresse. L’estensione con-
cerne anche le misure sull’impren-
ditoria giovanile. Federalismo fi-
scale . Nella delega saltano i tetti
per le aliquote di compartecipazio-
ne delle regioni (s ostitutiva del ta-
sferimenti) stabilite per l’Irpef in
misura non inferiore all’1,5% e per
l’Iva in misura non superiore al
20%.

Spese funebri. L’aumento delle
detrazioni resta ma cala rispetto al-
le previsioni da 3 a 2 milioni (at-
tualmente è possibile detrarre fino
a 1 milione). In questo modo vie-
ne garantita la copertura necessa-
ria (200miliardi) per l’aumento di
250 mila lire l’anno delle pensio-
nisociali.

■ Fisco e Stato sociale non riescono a
risolvere gli squilibri italiani. Ad ac-
corgerse è il Fmi. Nel sistema italia-
no - rileva il Fmi - «le differenze fra
regioni in termini di reddito pro ca-
pite sono più ampie che in Germa-
nia, Francia e Gran Bretagna. Così
la Calabria, con un Pil pro capite
meno della metà di quello della
Lombardia, si può permettere un li-
vello di consumi pubblici addirittu-
ra superiore. La redistribuzione in-
fra regionale di risorse attraverso
imposte sui redditi, trasferimenti e
contributi sociali equivale al 20%
del reddito nazionale. E sale al
35%, conteggiando investimenti e
consumi pubblici. «Regioni ricche
come Lombardia e Piemonte han-
no il più basso volume pro capite di
consumi pubblici, mentre regioni
povere come Campania e Sicilia
godono di più cospicui consumi.
Gli stipendi «sono più alti nel pub-
blico delle regioni più povere» ma
«la qualità dei servizi è piu bassa».


